La fattispecie

Nella fattispecie in esame la società ricorrente ha impugnato la sentenza del T.A.R. con cui era stato rigettato il ricorso diretto all’annullamento del diniego di accesso agli atti. 

In particolare, la società aveva presentato due istanze per richiedere l’annullamento in autotutela degli avvisi di accertamento e in pendenza del processo instaurato dinanzi alla competente Commissione tributaria aveva ricevuto la notifica dell’annullamento parziale del medesimo atto, sollecitando copia di detto parere. 

In conseguenza del rifiuto che l’Ufficio ha motivato uniformandosi alla rigorosa e restrittiva disciplina introdotta dal legislatore in materia tributaria rispetto a quella prevista per ogni altro atto amministrativo, la società ha proposto appello al Consiglio di Stato.

I limiti alla inacessibilità degli atti

La inaccessibilità agli atti è limitata alla fase di pendenza del procedimento tributario, atteso che non si rinvengono esigenze di “segretezza” nella fase che segue la conclusione del procedimento con l’adozione dell’atto definitivo di accertamento dell’imposta dovuta in seguito alla quantificazione del tributo. Diversamente si potrebbe pervenire alla conclusione che il cittadino possa essere inciso dalla imposizione tributaria senza neppure essere a conoscenza del motivo della imposizione e della relativa quantificazione.

Il Consiglio di Stato ha ritenuto, inoltre, che anche se non sussiste un obbligo dell’amministrazione di annullare l’accertamento dopo la presentazione dell’istanza di autotutela, e, dunque, la conoscenza degli atti interni potrebbe risultare ininfluente, non è preclusa ex se l’azione intesa alla verifica della legittimità del diniego, in quanto nel nostro ordinamento non è ammissibile l’esercizio di un potere “ad libitum”. Deve ammettersi invece la sussistenza dell’interesse a detta verifica e il titolare di detto interesse è legittimato ad acquisire, a procedimento concluso, la conoscenza degli atti infraprocedimentali che possono influire su tale interesse.

